L’Eremo francescano di Sorella Maria sopra Pissignano

La valle spoletina, proprio nel suo bel mezzo, ci riserva un’ultima sorpresa: l’Eremo francescano fondato da Sorella Maria della “la Minore” (Valeria Paola Maria Pignetti, 1875-1961), con sede prima a Poreta (Rifugio San Francesco, 1922-26) e quindi sopra Pissignano, nel comune di Campello, dal 1926. In origine dovette trattarsi di un insediamento benedettino. Il convento è datato dal 1370 e era intitolato a sant’Antonio Abate. Fu attivo fino al 1860. Si dice che fosse frequentato da san Francesco (si venera una delle sue non poche grotte) e che vi dimorasse san Bernardino da Siena (1380-1444).

Qui approdò Sorella Maria, una volta lasciato con indulto pontificio l’istituto delle Francescane Missionarie di Maria, nell’intento di dar vita a un gruppo di eremite rigorosamente laiche e nel contempo radicate nella tradizione benedettina e francescana, con un’apertura ecumenica e interreligiosa che, all’epoca, parve una sfida. La cosa oggi, nel contesto dell’Umbria, e segnatamente della valle spoletina che fa capo a Spello e ad Assisi (ricordare l’incontro interreligioso di preghiera promosso da Giovanni Paolo II, il 27 ottobre 1986), ci pare così ovvia e provvidenziale. Ma a quei tempi... 

E già che si è accennato a Spello, diciamo brevemente come sia divenuta una novella tebaide. Qui infatti ha preso stanza la Fraternità dei Piccoli Fratelli del Vangelo che nella Chiesa sono chiamati a vivere la spiritualità di Charles de Foucauld, condivisa con una numerosa famiglia spirituale. Ne è stato artefice fratel Carlo Carretto (1910-1988), ex alunno del collegio barnabitico di Moncalieri, che ha donato a questo luogo gli ultimi vent’anni della sua vita. Non diversamente opera l’Eremo della Trasfigurazione (dal 1972) delle Piccole Sorelle di Maria, Madre della Chiesa, sito in località S. Silvestro di Collepino, erede del cenobio fondato da san Romualdo nel 1025 (M. Sensi, Eremo della Trasfigurazione presso S. Silvestro di Collepino, in Eremi e romitori tra Umbria e Marche, Foligno 2003).

Tornando a Sorella Maria dell’Eremo di Campello, ecco il suo intento: «Volevo una vita fraterna, regolata e custodita dalla disciplina religiosa», senza che si esprimesse nelle strutture proprie dei consacrati (voti, gerarchie, ecc.)... Si trattava di vivere una clausura senza chiusura. «Incontrai difficoltà e durezze – prosegue nelle sue memorie – che furono pietre miliari sul cammino. Perciò le benedico». Va notato che via via si unirono al gruppo iniziale sorelle non cattoliche, tra cui anime veramente elette e appassionate ricercatrici di Dio e del silenzio. «Per me – affermava la fondatrice nel 1942 – la fraternità riverente verso le Chiese cristiane..., verso ogni esperienza religiosa sincera, seppur diversa dalla nostra, è mandato inflessibile e anche luce sul cammino». 

A chi domandava a Sorella Maria cosa sarebbe rimasto del suo istituto, rispondeva: «L’eco di un canto di allodola in un cuore che l’ha ascoltata». Forse è per questo che vengono dette comunemente le Allodole.

Non è il caso di addentrarci nelle vicende storiche che accompagnarono un’iniziativa profetica e così lungimirante e ancora viva e quanto mai attuale. Faremo notare che Sorella Maria e le sue compagne vantarono amici illustri come don Luigi Orione, padre Giovanni Semeria, padre Giovanni Vannucci, don Primo Mazzolari e Gandhi.... (cf F. Aronica, Sorella Maria e il suo Eremo tra opposizione e ostilità, Messina 1993; G. Vannucci, Sorella Maria: La via della pura semplicità, in Libertà dello spirito, Liscate 1983, pp. 243-52; Frammenti di un’amicizia senza confini. Gandhi e Sorella Maria, Eremo di Campello sul Clitunno 1991; Sorella Maria. Raccolta di pensieri a cura di G. Vannucci e B. Antonini, Roma 1971; R. Morozzo della Rocca, Maria dell’Eremo di Campello. Un’avventura spirituale nell’Italia del Novecento, Milano 1988; G. Fazzini, Campello, la bellezza annuncia il mistero, “Avvenire”, 7.4.1999; Sorella Maria di Campello (1875-1961), monaca, Il libro dei Testimoni. Martirologio ecumenico, Cinisello Balsamo (MI) 2002, pp. 427-428. Si veda anche: E. Chirilli, Contributo alla storia dell’Eremo francescano di Campello sul Clitunno, Galatina [LE] 1973). Di recente sono stati pubblicati diversi carteggi della Minore: L. Bedeschi (a cura), Maria Pastorella e l’Eremo francescano, “Fonti e Documenti” 16-17 (1987-88), pp. 194-268 e, per le lettere, Ivi 28-30 (1999-2001), pp. 359-362; 390-396; M. Busi, Il beato Luigi Orione e sorella Maria dell’Eremo di Campello, “Messaggi di don Orione”, 1/2000, pp. 5-44; Sorella Maria di Campello-Giovanni M. Vannucci, Il canto dell’allodola, Bose 2006; M. Maraviglia, Fedeltà alla Chiesa e «bisogno di più largo respiro». Il carteggio tra don Primo Mazzolari e Sorella Maria di Campello, in Mazzolari, la Chiesa del Novecento e l’universo femminile, Brescia 2006; Sorella Maria di Campello-Primo Mazzolari, L’ineffabile fraternità, Bose 2007. 

Padre Vannucci ricorda le parole con cui Sorella Maria, morente, si accomiatò da lui: «Il compito religioso è tutto nel raggiungere la pura semplicità». Essa nasce da una situazione di “ordine” che ci mette in armonia con noi stessi, gli altri, il creato, Dio. Vale la pena meditare su una pagina in cui si riflette l’animo mistico di Maria Pignetti ed è fissato un vero e proprio programma di vita spirituale:

«Ordine è quella divina nota di armonia che è nell’universo. Noi dobbiamo a ogni costo giungere, dentro di noi, attorno a noi, a creare l’ordine, per essere anche noi in armonia col creato. Perciò incessantemente dobbiamo lottare contro il malo spirito della fretta, della svogliatezza, del cattivo umore, della eccitazione, della indiscrezione, della negligenza, della vanità, della sciocchezza, ecc... Occorre poi chiedere, non stancarsi di chiedere al Padre lo Spirito buono che ci insegnerà tutto: la compostezza, il coraggio, la serenità, la calma, la discrezione, la diligenza, la modestia, il grano di sale occorrente in ogni cosa e in ogni parola.
La partecipazione attenta e accorata alle realtà del cosmo, rende l’anima pronta e vigile nel suo servizio d’amore per ogni essere presente o lontano, amico o avversario, partecipe o indifferente, vivente o morto.
Noi preghiamo per i lontani, noi cerchiamo di renderli presenti fra noi, di penetrare col cuore nella loro vita.
Vogliamo seguire con la preghiera i viandanti di terra, del mare e del cielo!
Vogliamo penetrare con pietà bruciante nei luoghi dell’infamia e del dolore!
Vogliamo accostarci riverenti agli oppressi, ai tormentati, agli stanchi, ai soli, cercando di crescere nella consapevolezza e nella venerazione del peso di ogni vita.
Vogliamo aiutare quanto Dio ce ne dà grazia, con la vigilanza del cuore, con la preghiera incessante, con l’amore che non si stanca mai...
E vogliamo partecipare alla gioia dei nostri cari, che è nostra, alla gioia di tutti; vogliamo ottenere un raggio di gioia e di speranza, e la salute e la pace... Vogliamo servire la vita...
Noi sentiamo il grande anelito, il grande gemito di ogni vita umana: Dai confini della terra io grido a Te, e il cuore mi viene meno!...
Chiediamo a Gesù, a Gesù, a Gesù di condurci Lui; di insegnarci la contemplazione, la pietà, la preghiera! La preghiera che riconduce un cuore errante, che medica con l’olio e il vino un ferito, che avvia un turbato alla pace, che spezza una catena, che toglie una macchia, che suscita un ricordo, che fa brillare una luce, che dà forza per un sacrificio, che purifica una gioia, che salva da un pericolo!» (Vannucci, Sorella Maria. La via della pura semplicità, cit., pp. 244-45). 
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